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Ventiquattro anni fa la marcia a Sarajevo, promossa dai Beati
Costruttori di pace: 500 persone, dal 7 al 13 dicembre 1992,
nella città sotto assedio da nove mesi. Per celebrare, con gli
abitanti  di  Sarajevo,  la  Giornata  dei  Diritti  Umani,  10
dicembre.  Don  Tonino,  Presidente  di  Pax  Christi,  c’era
nonostante la malattia. Ripensare a quei giorni lascia spazio,
inevitabilmente,  a  tanti  ricordi  ed  emozioni…  Nel  cinema
Radnik di Sarajevo, al lume di candela, la mattina del 12
dicembre ’92, don Tonino pronuciò parole che sono ancora oggi
una grande luce per tutti: “Allora io penso che queste forme
di utopia, di sogno dobbiamo promuoverle, altrimenti le nostre
comunità che cosa sono? sono soltanto le notaie dello status
quo e non le sentinelle profetiche che annunciano cieli nuovi,
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terra  nuova,  aria  nuova,  mondi  nuovi,  tempi  nuovi…  “  Ma
ricordare è anche una scossa per non rassegnarci oggi alle
guerre, alla guerra a cui rischiamo di fare l’abitudine, senza
più  piangere  e  senza  più  indignarci!  E  che  dire  oggi  –
giornata dei Diritti Umani – di fronte alle tante guerre? Alla
terza guerra mondiale a pezzi… Aleppo, Mosul, Yemen, Congo,
Burundi, Ucraina, Libia, Afghanistan… Di fronte ai 23 miliardi
per  le  spese  militari  del  prossimo  2017?  Il  rischio
dell’assuefazione o, peggio ancora, di ritenere che in fondo
la  guerra,  quando  è  necessaria…  Per  questo  ha  ancora  più
valore l’appuntamento della Marcia per la pace, il 31 dicembre
a Bologna, con il messaggio quanto mai significativo voluto da
papa Francesco per la 50° Giornata mondiale per la pace: La
non violenza: stile di una politica per la pace.

“Mai più la guerra!” lo diciamo con la bocca, ma
intanto – afferma papa Francesco in un’intervista al
al settimanale cattolico belga “Tertio”, il 7.12.2016
– fabbrichiamo armi e le vendiamo; e le vendiamo agli
stessi  che  si  combattono;  perché  uno  stesso
fabbricante di armi le vende a questo e a questo, che
sono in guerra fra di loro. È vero. C’è una teoria
economica che non ho provato a verificare, ma l’ho
letta in diversi libri: che nella storia dell’umanità,
quando  uno  Stato  vedeva  che  i  suoi  bilanci  non
andavano, faceva una guerra e rimetteva in equilibrio
i propri bilanci. Vale a dire, è uno dei modi più
facili  per  produrre  ricchezza.  Certo,  il  prezzo  è
molto alto: il sangue.”

“Poi rimango solo – scrive don Tonino il 13 dicembre
’92 arrivato ad Ancona – e sento per la prima volta
una grande voglia di piangere. Tenerezza, rimorso e
percezione del poco che si è potuto seminare e della
lunga  strada  che  rimane  da  compiere.  Attecchirà



davvero la semente della nonviolenza? Sarà davvero
questa la strategia di domani? È possibile cambiare il
mondo col gesto semplice dei disarmati? (…) Fino a
quando  questa  cultura  della  nonviolenza  rimarrà
subalterna? (…) E qual è il tasso delle nostre colpe
di esportatori di armi in questa delirante barbarie
che si consuma sul popolo della Bosnia? Sono troppo
stanco  per  rispondere  stasera.  Per  ora  mi  lascio
cullare  da  una  incontenibile  speranza:  le  cose
cambieranno,  se  i  poveri  lo  vogliono”.


